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Scienza & Ambiente

ASTRONOMIA. 1908, una palla di fuoco abbatte la foresta di Tunguska in Siberia: era una cometa? MEDICINA

«Richiamo
antipolio
a 12 anni»

— La scena è in Siberia, nelle
grandi foreste della taiga a sud del
circolo polare artico. Alle 7,30 del
30 giugno 1908 sul bacino del fiu-
me Tunguska appare improvvisa-
mente nel cielo una colonna di fuo-
co e fumo proveniente da sud-est;
una palla di fuoco accecante come
il sole discendente silenziosamente
finché, a circa 8 km di quota, si veri-
fica un’immane esplosione. La fo-
resta viene abbattuta permigliaiadi
km quadrati, con gli alberi privati
dei rami e sparsi per terra allineati
come fiammiferi, ad indicare la di-
rezionedell’ondad’urto.

La potenza dell’esplosione, che
fu rilevata dai sismografi a migliaia
di km di distanza e causò anche
forti disturbi magnetici, venne sti-
mata tra i 10 e i 40 Megaton, ossia
simile a quella delle più grandi
bombe H mai fatte esplodere dal-
l’uomo. Se non ci furonomolte vitti-
me, fu soltanto perché per fortuna
la regione era quasi disabitata (es-
sa è così poco agevole da raggiun-
gere che venne esplorata per la pri-
mavoltaoltre20annidopo).

Tutte le testimonianze raccolte
nei decenni successivi indicarono
che la causa dell’eplosione fu la ca-
duta di un corpo celeste, grande fra
i 50 e i 100 metri e dotato di una ve-
locità di alcune decine di km al se-
condo rispetto al nostro pianeta.
Ma c’erano delle evidenti stranez-
ze. Come mai sul terreno non si tro-
vava un grosso cratere, simile al
Meteor Crater dell’Arizona, che cir-
ca 50.000 anni fa venne formato da
un proiettile celeste di dimensioni
analoghe? E come mai non fu pos-
sibile rintracciare meteoriti, neppu-
re in minuti frammenti, nonostante
leminute ricerche? Finoapochian-
ni fa, il corpo celeste all’origine del-
l’esplosione di Tunguska sembrava
essere svanito nel nulla. Solo di re-
cente le analisi di laboratorio dei
campioni di legno degli alberi so-
pravvissuti alla catastrofe, raccolti
da una spedizione italo-russa, han-
no mostrato che molte particelle
microscopiche incorporate nella
resina risalente all’anno 1908 sono
assai probabilmente di origine
extraterrestre. Ma anche così, la
completa assenza di resti macro-
scopici restaunenigma.

Negli anni 50, queste stranezze
motivarono alcuni ricercatori apro-
porre ipotesi fantascientifiche: for-
ze si era trattato di un’esplosione
nucleare, magari causata da un
astronave aliena caduta in avaria
sulla Terra? Per quanto affascinan-
te, questa ipotesi fu poi esclusa dal-
la completa assenzadi residui di ra-
dioattività in tutta la zona devastata
dall’esplosione. Il dibattito si con-
centrò invece sull’alternativa co-
meta-asteroide: sopratutto tra i ri-
cercatori russi, veniva favorita l’ipo-
tesi della cometa, che si riteneva
friabile e riccadi composti volatili, a
differenza degli asteroidi rocciosi
da cui provengono le meteoriti
(come quello che aveva formato il
Meteor Crater). Oggi gli astronomi
ne sanno molto di più che non
qualche decennio fa sul ruolo degli
impatti extraterrestri nella storia del
nostro pianeta. L’esplorazione del-
la Luna e di molti altri pianeti e sa-
telliti naturali ha mostrato che l’urto
con i corpi interplanetari vaganti, e
la conseguente formazionedi gran-
di crateri, è un evento relativamen-
tecomunenelSistemaSolare.

Quindici anni fa una nuova sco-
perta ha indicato che sulla Terra i

maggiori tra questi impatti hanno
probabilmente causato vere pro-
prie catastrofi climatiche ed ecolo-
giche, come quella che 65 milioni
di anni fa provocò l’estinzione in
massa dei dinosauri e di molte altre
specie viventi.

L’anomalia dell’iridio

L’indizio decisivo era sottile ma
convincente per gli scienziati: nello
straterello di argilla che su tutta la
Terra segna il confine temporale tra
l’epoca dei dinosauri (il Cretaceo)
e quella successiva (il Terziario) si
trovava una quantità anomaladi iri-
dio, elemento chimico rarissimo
nella crosta terrestre ma relativa-
mente abbondante nelle meteoriti.
Di recente la scoperta del enorme
cratere di Chicxulub (oltre 200 km
di diametro), sepolto sotto un chi-
lometro di sedimenti fra lo Yucatan
ed il Golfo del Messico e di età pari
proprio a 65 milioni di anni, ha for-
nito un argomento decisivo a favo-
re del rapporto di causa ed effetto
tra i grandi impatti e catastrofi cli-

matiche ed ecologiche nella storia
dellaTerra.

Se l’iridio era stato la chiave per
decifrare l’estinzione dei dinosauri,
molti ricercatori pensarono che for-
se esso poteva risolvere anche l’e-
nigma di Tunguska. Quindi negli
ultimi 10 anni in molti laboratori so-
no state realizzate analisi chimiche,
sia di particelle raccolte sul luogo
dell’esplosione, sia dello strato di
ghiaccio antartico formatosi intor-
no all’anno 1908. Risultati? Ancora
una volta, stranezzeecontraddizio-
ni! Alcuni ricercatori hanno rilevato
un eccesso di iridio (e di altri ele-
menti rari) in particelle di torba
raccolte nelle paludi di Tunguska;
altri non hanno rilevato alcuna
anomalia significativa. I dati sui
ghiacci antartici hanno dimostrato
discrepanze di un fattore 20 fra le
diverse misure. Ed è di pochi giorni
fa la pubblicazione di un lavoro di
un team di scienziati danesi che
ha analizzato i ghiacci della
Groenlandia: qui non è stata tro-
vata alcuna traccia di un’abbon-

danza anomala di iridio corri-
spondente all’anno 1908.

Tramonti inusuali

Come spiegano queste contrad-
dizioni? Di recente il problema è
stato a lungo dibattuto in un wor-
kshop tra gli studiosi russi e quelli
occidentali ospitato dall’Universi-
tà di Bologna, ma le opinioni so-
no ancora diverse. Una possibili-
tà è che il materiale extraterrestre
ricco di iridio non si sia diffuso su
tutta la Terra, ma sia ricaduto so-
lo nella zona dell’esplosione.
Questa spiegazione però è in
contrasto con l’alta quota dedotta
per l’esplosione stessa, e con gli
effetti atmosferici (per esempio
tramonti dai colori inusuali) che
furono registrati nel 1908 su scala
globale.

Forse più plausibile è l’idea
che il proiettile di Tunguska fosse
un corpo celeste particolare: for-
se un frammento di cometa for-
mato quasi integralmente da
ghiacci, oppure un grosso meteo-
rite proveniente dalla crosta di un
asteroide dotato di un nucleo
metallico, in cui si sarebbe con-
centrato quasi tutto iridio. Dopo
tutto sul nostro pianeta vi sono
parecchi grandi crateri da impat-
to in corrispondenza dei quali
non è stata trovata alcuna abbon-
danza anomala di iridio. Ma certo
il mistero di Tunguska rimane, in-
sieme all’inquietudine per una
catastrofe che in futuro potrebbe
ripetersi in una zona meno spo-
polata e remota.
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NICOLETTA MANUZZATO— Le vaccinazioni contro la polio-
mielite e la difterite fatte nell’infanzia
non offrono una copertura totale e
dovrebbero venire ripetute più volte
nel corso della vita? Il dato inquie-
tante emerge da una serie di casi se-
gnalati da diverse parti del globo.
Persone che pure erano state vacci-
nate hanno contratto il male: è avve-
nuto nei paesi dell’Est e, per quanto
riguarda la polio, anche in Israele.
«Per quest’ultima malattia - ci dice
Gian Vincenzo Zuccotti, della Clini-
ca Pediatrica dell’Ospedale San Pao-
lo di Milano - tutt’altro che scompar-
sa dalla scena mondiale sono stati
effettuati studi epidemiologici per
valutare il titolo anticorpale, cioè il
grado di protezione di un individuo
nei confronti del virus. Si è visto così
che, già nell’adolescenza, soggetti
vaccinati non hanno più una coper-
tura assoluta».

Viviamo in un mondo senza più
frontiere, in cui massicci sono i flussi
migratori. E insieme alle persone, at-
traversano i confini virus e batteri di
malattie che ormai pensavamo spa-
rite dal nostro orizzonte. Secondo il
dottor Zuccotti, la nuova situazione
impone l’adozione di adeguate con-
tromisure.

Per quanto nella relazione pre-
sentata, insieme ad altri colleghi, al
Congresso della Società Italiana di
Pediatria Preventiva e Sociale, svol-
tosi recentemente a Milano, ha pro-
posto di effettuare un richiamo del-
l’antipolio a tutti i dodicenni. «Attual-
mente il calendario vaccinale preve-
de quattro dosi: a tre, cinque, undici
mesi e verso i due, tre anni. Dal mo-
mento che il titolo anticorpale sem-
bra decrescere con il crescere dell’e-
tà, mi pare opportuno inserire alme-
no la quinta dose a dodici anni. Si
potrà poi valutare la necessità o me-
no di praticare nuovi richiami in se-
guito».

Va ricordato che il vaccino usato
in Italia è quello orale con un virus vi-
vo attenuato che può indurre - sep-
pure in casi rarissimi - gravi reazioni.
Si sta ora discutendo se passare al
vaccino a virus inattivato per via in-
tramuscolare, meno efficace nel fre-
nare la diffusione dell’infezione, ma
privo di effetti collaterali. È questa la
via scelta da altre nazioni. «La solu-
zione migliore - sostiene Zuccotti -
consiste probabilmente nell’utilizzo
misto».

E per quanto riguarda la difterite?
Anche qui le indagini epidemiologi-
che segnalano come negli anziani, o
comunque negli adulti, la protezio-
ne sia bassa o addirittura nulla. «La
popolazione sta invecchiando e con
il passare degli anni la memoria im-
munologica si esaurisce. Ed essendo
queste malattie assai rare nei paesi
industrializzati, il sistema immunita-
rio non viene richiamato in modo
naturale. Le autorità sanitarie di altre
nazioni, come la Svizzera, danno in-
dicazione di richiamare l’antidifteri-
ca ogni dieci anni, assiemeall’antite-
tanica. Noi ci limitiamo a quattro do-
si, somministrate al terzo, quinto, un-
dicesimo mese e al quinto anno di
vita, mentre sarebbe opportuno se-
guire l’esempio svizzero».

Il fiumeTunguskainSiberia.SottoundisegnotrattodaMartinMystère

Un mistero extraterrestre
Cos’è stato a bruciare e abbattere migliaia di chilometri
quadrati della foresta lungo il fiume Tunguska, in Siberia?
Cos’era la palla di fuoco che il 30 giugno del 1908 alcuni
testimoni videro cadere dal cielo? Un meteorite, una come-
ta forse. Ma perché al suolo non si è mai trovato il cratere
dell’impatto? Negli anni 50 si proposero ipotesi fantascien-
tifiche: esplosioni nucleari, astronavi aliene. Oggi sappia-
mo qualcosa in più, ma il mistero di Tunguska resta.

PAOLO FARINELLA

Dalla fantascienza al fumetto
Così l’enigma ispirò gli autori

Altro che«X-Files»!Ci sonopiùmisteri nei cassetti-
segreti della scienzadi quanti ne contenganogli
archivi dello Fbi o lepuntatedel serial tv cheha
sbancatogli «auditel»dimezzomondo.Maa
svelarequeimisteri, prima,molto tempoprima
degli agentiMulder e Scully ci si èprovatoun
giornalista scrittore:PeterKolosimo.Con i suo libri
di fanta-archeologiaodi archeologia spaziale,
intornoallametàdegli anni Sessanta, provòadare
unasua personalee fantasiosa (maneanche
troppo) interpretazionedi fatti insoliti, di reperti e
restimisteriosi. In «Terra senza tempo»e inaltri
suoi libri (editi daSugar& Co.), Kolosimocompiva
unviaggio ingiroper ilmondo,dall’Egitto al
MessicoealPerù, dall’isoladiPasquaall’Australia
cercando le tracce, lasciate nei secoli, dapresenze
evisite alieneedextraterrestri sul nostropianeta.
Le trovava (o suggerivadi trovarle) nellegrandi

piramidi, nei graffiti diNuzca, aStonehengeoaTunguska. A testimonianza
accludeva citazioni, ricostruzioni grafichee fotografie;magari «piegate»un
po’ troppoalla sua interpretazione,macertamente suggestiveeaffascinanti.
Come la fotografiadella foresta di alberi sradicati come fuscelli a Tunguska. E
avanzava tre ipotesi: quelladi ungigantescoasteroide precipitato, quelladi
un’esplosionenucleareanzitempoequelladell’atterraggiodi una gigantesca
astronave.Parecchi anni doponel gennaiodel 1984, in tre albi successivi di
«MartinMystère», AlfredoCastelli, inventoree sceneggiatoredel popolare
eroea fumetti, tornava sulmisterodi Tunguskaconun lungoepisodio che
portava il BuonVecchioZioMartinnella taiga siberiana. Anche lì, tra colpi di
scena, congiure e tradimenti, ci si imbatteva inesplosioni nucleari, alci
gigantescheepresenzeextraterrestri. Del resto, AlfredoCastelli nonhamai
fattomisterodel suodebito nei confronti diKolosimo, veroprecursoredei
casi «mysteriosi» affrontati dal detectivea fumetti, unpo’ James Bondeunpo’
di più Indiana Jones, natonel 1982.Undetective checontinuaadandarsene in
giro in compagniadel fedeleaiutante Java, unuomodiNeanderthal
misteriosamente sopravissuto finoai nostri giorni. Eguardacaso in«Terra
senza tempo» Kolosimocitava, con tantodi fotografia, il casodi unuomo
molto simile aquellodiNeanderthal, ritrovato, vivo, inuna tribùafricana.- Re. P.


